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l'attivo cittadino dei comunisti di Perugia 

L'impegno.del PCI per 
economia, urbanistica, 

servizi è • università K-
Individuati in questi 4 punti i più urgenti problemi 
della città - La relazione del compagno Formica 

' • e •• ! • 

L'impegno dei comunisti per 
Perugia: ieri sera su questo 
tema c'è stato un ampio di
battito all'attivo comunale 
delle sezioni del nostro par
tito. 

Le scadenze politiche e le 
priorità le ha poste il compa
gno Gian Franco Formica nel
la eua relazione introduttiva. 

Formica è partito da « al
cuni pericoli che abbiamo vi
sti presenti nella attività am
ministrativa che vanno af
frontati come la gestione trop
po burocratica e poco politi
ca delle leggi, la scarsa volon
tà di mettere u nudo proble
mi difficili da gestire come 
quello di rimuovere incrosta
zioni che si sono formate, la 
delega ad altri ». 

Da qui nasce l'esigenza di 
una proposta politica per Pe
rugia che dia un'impostazio
ne unitaria all'azione del par
tito e che contribuisca alla at
tività del nobtri compagni nel
l'amministrazione comunale. 
nella Provincia, nella Regione 
e negli altri momenti di vita 
amministrativa come i Con
sorzi e le Comunità monta
ne. Dobbiamo fare molta 
attenzione — ha continuato 
a dire Formica — alla vi
sione unitaria dello svilup
po della città perché sap
piamo che la caratteristica 
del nostro partito 6 quella 
di essere partito di massa 
nelle frazioni e partito di 
elite nella città e nel nuovi 
quartieri residenziali. Infat
ti il rischio che corriamo 
sempre è quello di non riu
scire a cor.temperare appie
no le esigenze del comples
so della popolazione del Co
mune. Intanto bisogna co
noscere e valutare i muta
menti che sono avvenuti nel
la distribuzione della popo
lazione sul terrltcrlo rispet
to ai quali possiamo distin
guere tre zone principali: 11 
centro storico, i quartieri re
sidenziali, e le frazioni. 

Abbiamo Individuato quat
tro filoni principali rispetto 
al quali raggruppare le que
stioni più importanti: svi
luppo economico, sviluppo 
urbanistico, servizi sociali e 
centri di aggregazione, uni
versità e studenti. 

Le questioni dello svilup
po economico di Perugia de
vono partire da una natisi 
attenta delle modificazioni 
che sono avvenute negli ul
timi anni e della situazione 
attuale tenendo ben pre
sente che quello delle strut
ture produttive è 'il proble
ma centrale per lo sviluppo 
della città nell'immediato 
degli anni 80. Rispetto a 
questa considerazione dob
biamo riconoscere che si è 
interrotto e rischia di inver
tire rotta un processo co
struito con le lotte dei lavo
ratori nell'ultimo decennio 
e con la presenza attiva de
gli enti locali e in partico
lare della Regione a parti
re dal '70. 

La seconda questione. ri

guarda — ha detto Formica 
— lo sviluppo urbanistico 
della città: anche qui è ne
cessario che si approfondi
scano le conoscenze sui cam
biamenti avvenuti a Perugia 
e sul volto che ha assunto 
la città. I fenomeni più evi
denti sono stati due: 1A de
gradazione dei quartieri sto
rici con lo spopolamento del
la popolazione residente e 
l'immissione di studenti. So
no aspetti ampiamente di
scussi ma rispetto ai quali 
è necessario avere elementi 
di conoscenza più analitici 
in termini di stato delle a-
bitazioni e delle iniziative di 
recupero per poter individua
re possibilità e priorità per 
gli interventi dei privati e 
degli enti pubblici tenendo 
presenti le possibilità che 
apre la nuova legislazione 
In materia. 

L'altro fenomeno è la for
te concentrazione di popola
zione in quartieri residenzia
li come Ferro di Cavallo. 
Madonna Alta, Montegrillo. 
Non si tratta tanto — ha 
commentato Formica — di 
fare una ricerca sociologica. 
prye utile, su questi fenome
ni quanto di individuare i 
modi per contrastare questi 
processi degenerativi attra
verso la soluzione di proble
mi concreti come: verde at
trezzato, scuole, trasporti, via
bilità, strutture commercia
li. centri di aggregasene. > 

La terza questione riguar
da lo sviluppo dei servizi so
ciali e dei centri di aggrega
zione. Le strutture — ha det
to Formica tra l'altro — co
me 1 CVA dimostrano la lo
ro validità mentre altre ini
ziative più modeste ma u-
gualmente produttive sono in 
corso in altre zone. La quar
ta questione riguarda le uni
versità e gli studenti. Oli a-
tenel sono importanti centri 
culturali che esercitano un* 
influenza che va ben oltre le 
mura cittadine attraverso un 
intreccio di rapporti con set
tori del mondo politico e di 
quello economico. La presen
za degli studenti Invece com
porta problemi di diverso ge
nere e In modo particolare 
quello delle abitazioni per 
studenti dei servizi (mense. 
biblioteche ecc. a basso 
prezzo). 

C'è infine un problema più 
generale che Investe tutto 
il mondo della scuola so
prattutto per quello che ri
guarda i docenti che dovre
mo seguire con maggiore at
tenzione del passato. 

Su questi filoni — ha con
cluso Formica — abbiamo 
avviato una riflessione e va 
condotta ulteriormente una 
verifica in termini di inizia
tiva politica e di scelte am
ministrative. 

Il partito dovrà promuove
re iniziative adeguate su 
tutti gli aspetti che riguar
dano la città e le sezioni do
vranno essere U centro di 
questa attività. 

Fermi per 4 ore ieri industria e artigianato 

L'autunno è avviato con 
un' astensione totale 

Assemblee decentrate in tutti i comprensori 
Attivo dei delegati ospedalieri della regione 

L'autunno sindacale a Pe 
rugia è iniziato sotto i mi
gliori auspici: lo sciopero ge
nerale di ieri è perfettamen 
te riuscito. In tutta la pro
vincia l'astensione dal lavo
ro è stata praticamente to
tale. I lavoratori si sono poi 
riuniti :n assemblea: ce ne 
erano una decina decentrate 
in tutti 1 comprensori. A Pe
rugia due: una a S Sisto e 
Taltra a Ponte S. Giovanni. 
I CVA e le sale prenotate 
per la riunione erano un po' 
ovunque gremite. 

Intanto • la base » ha e 
spresso piena adesone alla 
decisione della federazione 
unitaria provinciale di indi
re 4 ore d; sciopero, 3 :n più 
rispetto a quelle previste dal 
sindacato nazionale per le 
zone del centro Italia. 

Del resto la raeione del 
«r.ncaro de'la do ê » nel Pe 

r rugino appariva subito evi
dente: numerosi punti caldi 

1 nella contrattazione e diffi
coltà di andare ad incontri 
con l'associazione industriali 
che investano problemi di 
carattere provinciale e non 
solo le questioni che Insor
gono azienda per azienda. 
L'associazione degli impren
ditori umbri — questo il giu
dizio del sindacato — non 
pare molto incline ad un con
fronto più ampio e spesso 
tende a dlsimpegnarsi rispet
to alla complessità di que
sti problemi. 

Sempre ieri presso l'ospe
dale regionale si è tenuto lo 
attivo di tutti i consigli dei 

| delegati degli ospedalieri del-
i l'intera regione. Per il mo-
! mento non sembrano essere 
! intervenute grandi novità ri-
> spetto alla l:nea sin qui te 
> nuta dal sindacato. 

Due spettacoli teatrali 
di scena a Perugia 

Due spettacoli teatrali so
no di scena questa sera a 
Perugia: al « Morlacchi » la 
stagione ETI-AUDAC conti 
nua con « Un sorso di Ter
ra » di H. Boll replicato sino 
a sabato dalla > cooperativa 
« Gli associati » mentre ' al 
«Teatrino dei ' Ruspanti» 
di via S Agata si replica 
« Strezalavccchia. gioco ' tea
trale in musica » del gruppo 
di ricerca musicale di Todi. 
in cartellone fino a domenica 

Per lo spettacolo del Moi 
lacchi le spiegazioni sono 
quasi superflue. La compa
gnia di Virgilio Gazzolo ha la
vorato spesso a Perugia, e 
quest'anno è impegnata con 
la capacità di sempre nell'uni
co testo teatrale del dramma
turgo tedesco, sotto la dire
zione del regista Gianfranco 

de Bosio (noto per la sua di
rezione del « Mosè ») che in
terpreta a suo modo la dife
sa dei diritti civili e gli altri 
temi ricorrenti In Boll. -

Tutto umbro invece lo spet-
:tacolo del gruppo di ricerca 
musicale di Todi diretto da 
Giorgio G risa fi che si presen
tii per la prima volta al pub
blico perugino con una pro-

jprla ricerca di storia e pei-
sonaggi tratti dalla tradito
ne umbra e rivisitati tramite 
invenzioni ed elaborazioni 
proprie. 

Il gruppo non è professio
nista, ma ha alle spalle art* 
ampia attività e singole tap
pe Importanti del componen 
ti. Giorgio Crisafl in parti
colare ha lavorato alla regia 
al laboratorio di Montepul

c iano di importanti opere li
riche. 

Si discute e 
si fa polemica 

su Annifo, 
il Poligono 
e l'Esercito 
U compagno Luigi Fres-

soia ci ha inviato la se
guente lettera:-

Cari compagni, ho ietto 
con sbigottimento l'arti
colo apparso oggi 15 no
vembre sulla pagina re
gionale riguardo al caso 
di Anni/o. 

Mi viene anche di pen
sare che non a caso 
l'estensore ha evitato di 
apporre il proprio nome 
in calce all'articolo come 
se trattenuto da una re
sidua pudicizia. 

Dunque: questi «sovver
sivi » di Annifo non han
no neanche ceduto alle 
parole dei generali venu
ti da Roma e Firenze (sa
crilegio!) e non hanno 
seguito l'invito « unitario » 
dei partiti del Compren
sorio (l'a unitario » deve 
servire al popolo o ai guer
rafondai?). Di reato, co
munque si tratta, dato che 
il sole splendente invitan
do gli annifani alla scam
pagnata viene chiamato 
complice (!). Ma non sa
rà certo il tono paternall
sticamente allegro dell'ar
ticolo a sminuirne la gra
vità. 

Quel che impressiona, in 
breve, è che nella disputa 
in corso fra popolo ed 
Esercito, noi stiamo dalla 
seconda parte. Fra le ar
gomentazioni di chi lavo
ra la terra e quelle di chi 
gioca alla guerra reputia
mo tndilazionalibili le se
conde. Non si capisce cioè 
perchè in owsto braccio 
di ferro, debbano essere 
la gente ed i lavoratori di 
Annifo a recedere e non 
già le inutili e dispendio
se manovre ed esercitazio
ni militari. E se poi qual
che democristiano fa il 
demagogo ricordiamo che 
al suo posto dovremmo 
esserci noi ad organizza
re e gestire la lotta per la 
difesa del lavoro e dei la
voratori contro la corru
zione e gli sprechi (di cui 
l'Esercito è classico esem
pio). 

Con immutata stima 

LUIGI FRESSOIA 

Luigi Fressoia pone nel
la sua lettera fondameli-, 
talmente due problemi, tra 
loro molto diversi: uno di 
carattere strettamente 
giornalistico, l'altro molto 
più generale di linea po
litica. Diciamo subito che 
la « lettura » compiuta 
dal compagno Fressoia del
l'articolo in questione è ab
bastanza aingoiare. Ci era
vamo sforzati onestamen
te di dare un'immagine 
della lotta degli annifani 
non conformista. Probabil
mente non ci siamo riu
sciti. Ansi Fressoia ci ac
cusa di aver trattato l'oc
cupazione del poligono di 
tiro con sufficienza e con 
il cuore rivolto ai militari. 
Verba volant, scripta ma-
nent dicevano ì romani. 
Appunto. L'articolo del 15 
novembre apparso sulla 
pagina regionale de l'Uni
tà può essere consultato di 
nuovo in qualunque mo
mento. 

Ora, lasciando da parte 
la complicità del sole, a 
noi sembrava di essere 
entrati nel vivo del pro
blema, rifacendo la storia 
del Poligono e delle varie 
tappe che hanno condot
to la popolazione di quel 
paese all'occupazione e al 
conseguente « braccio di 
ferro » con i militari, sen
za conformismi, senza mo
ralismi ma semplicemente 
giornalisticamente. 

Veniamo al secondo cor
no del problema che ci pa
re di gran lunga più im
portante. Fressoia non ac
cusa più l'Unità ma ci 
pare di capire un po' tut
ti: il partito comunista, in 
primo luogo, le forze poli
tiche democratiche, le isti
tuzioni. Il nostro giorna
le non ha fatto altro che il 
suo dovere riportando i 
comunicati unitari, la pre
sa di posizione della Re
gione. la linea del com
prensorio di Foligno. E" 
corretta la contrapposizio
ne tra popolo ed esercito 
che « fonda » politicamen
te tutta la lettera di Pres-
soia? A noi non pare. Co
me se non ci fosse stata 
a Perugia poco più di un 
mese fa una grandissima 
manifestazione tesa a riaf
fermare i legami tra l'e
sercito, i partigiani, e la 
causa della democrazia. 

La linea della Regione 
e delle istituzioni pubbli
che era proprio quella di 
individuare un'ipotesi rea
listica per la soluzione dei 
grave problema (che nes
suno vuole sminuire) crea
tosi ad Annifo. E guarda 
caso l'Ipotesi di soluzione 
non aoto ha trovato tutti 
concordi a Perugia ma an
che ad Annifo dopo una 
assemblea popolare dura
ta tutto il pomeriggio. 

Per quanto riguarda poi 
la « corruzione » e gli 
« sprechi » dell'Esercito 
questo è tutto un altro 
problema che esula dal 
contesto di questo fatto. 
Non c'è stata poi nessuna 
residua pudicizia nel fir
mare l'articolo: lo faccia
mo adesso a nome di que
sta risposta e della nota 
precedente. 

Mauro Montali 

Che cosa ha cambiato la crisi in Umbria? Un'inchiesta dell'Unità/l 

Mille aziende per una crisi 
La Spagnoli la prima a decentrare 

Il tessile caratterizzato da un processo 
di produzione fuori dalle fabbriche 

Quali modificazioni ha portato la crisi in Umbria? E' una 
domanda Intorno alla quale anche nel nostro partito è in 
atto un'ampia riflessione. La implicazioni che stanno dietro 
al quesito del resto non riguardano solamente l'economia 
regionale, muovendosi piuttosto in quel mare di varie quanto 
nuova contraddizioni che caratterizzano la società civile del
l'Umbria 1978 rispetto a quella di un recente passato in cui 
la crisi non aveva la virulenza odierna. Su questa pagina 
intendiamo con una serie di inchieste e di eventuali contri
buti fornire ulteriori elemtnti di informazione per dare rispo
ste ad una domanda di bruciante attualità per la regione, 
fondamentale per lo stesso futuro dell'Umbria. 

Iniziamo oggi con un'Inchiesta sul decentramento produt
tivo del settore tessile. 

Circa 20 mila lavoratori pol
verizzati in quasi 240 mani
fatture sono la cifra stimata 
dagli addetti al settore tes
sile nella provincia di Peru
gia, cui vanno però aggiunte 
centinaia di altre mani che 
a ritmi incalzanti lavorano 
ai telai domestici, di cui non 
si può fare 11 censimento. Di 
lavoro nero ed anche di de
nunce è ricca la storia del 
decentramento produttivo nel 
settore tessile della nostra re
gione. Dalla prima metà de
gli anni '60 il caso « Spagno
li » è stato uno dei tanti ri
svolti di quel vasto processo 
di produzione decentrata al 
di fuori delle fabbriche che 
oggi caratterizza tutto 11 set
tore. I dati per la provincia 
di Perugia ce li ha dati la 
CGIL dove Gabriele Barba-
rossa, responsabile di settore. 
ha fatto per noi la storia del 
fenomeno. 

« Dopo il '63 — dice — nel 
paese è iniziato il vero e pro
prio passaggio di alcune in
dustrie da unici centri di pro
duzione ad una miriade di 
aziende, spesso dirette da un' 

unica rete commerciale. In 
Umbria la Spagnoli è stata 
la prima ad avviare il pro
cesso. ma alcune fabbriche 
sono sorte anche tramite il 
decentramento di parti della 
produzione effettuata in al
tre regioni ». « Probabilmen
te — ha continuato Barba-
rossa — la scintilla è stata 
la conquista della parità tra 
lavoro femminile e maschile. 
cui hanno risposto il massic
cio uso di lavoro « a facon » 

Ma il processo fin qui de
scritto subisce un arresto fi
no a circa quattro anni fa, 
quando con la crisi riaffiora 
di nuovo il « decentramento 
selvaggio ». 

I dati dell'oggi riflettono in 
parte il passato. Attualmente 
sono pressanti sul mercato i 
frutti del vecchio decentra
mento produttivo, ma non 
da noli. Facciamo alcuni e-
sempi: «Piranha», azienda 
di Taverna. 30 dipendenti, 
esegue lavori fin dalla uietà 
degli anni '60 per un'azienda 
madre di Firenze che ha al
tre fabbriche satelliti; alla 
« Luiseandré ». Gubbio, circa 

100 dipendenti, il lavoro lo 
dà un'azienda di Empoli for
nendo sia materie prime (tes
suti) che indicazioni produt
tive; laboratorio Barbarossa. 
Via Eugubina. Perugia, una 
quarantina di dipendenti a 
loro volta distribuiti in tre 
aziende che, sotto nominativi 
diversi, costituiscono un'uni
ca impresa di confezioni su
balterne per approvvigiona
menti e vendite ad un'impre
sa di Bologna. La Brooklyn di 
Scheggia (azienda madre ad 
Empoli) e l'Avila di Città di 
Castello (oggi in profonda 
crisi proprio per la decisione 
di chiudere effettuata dall' 
impresa madre. Santodasso 
di Genova) costituiscono le 
colonne portanti della « vec
chia guardia » del decentra
mento produttivo. 

Le novità, o meglio il nuo
vo portato della crisi, arri
vano in Umbria dopo il "13. 
Il « boom » delle fabbriche 
« a facon » è sorto allora co
me una sorta di risposta da 
parte di imprenditori preoc
cupati di stare nel mercato, 
ma certamente non indiriz
zati verso un aumento di pro
duttività tramite investimen
ti e uso di nuove tecnologie. 
Certamente la concorrenza 
delle industrie più competiti
ve e moderne è stata una del
le molle che ha portato il 
nuovo esplodere di fabbrichet-
te indipendenti solo sulla car
ta. Torniamo agli esempi. 
« LS », circa 750 addetti, un 
marchio reclamizzato e ben 
vendibile. Dietro alla secon
da impresa tessile di tutta 
l'Umbria ruotano non meno 
di dieci aziende vanamente 
articolate. « Confezioni Van
nini». 35 addetti; Nocera Um
bra; « Lacoter », 80 dipenden
ti, Todi; « Castellani », 20 
dipendenti. Ferro di Cavallo, 
Perugia, sono alcune delle fi
liazioni « non riconosciute » 
dell'azienda. Ma il processo 
non sembra finire qui. Pren
dendo un'altra impresa di Pe
rugia. la « Maglieria Ali » di 
via Eugubina, anch'essa lega

ta alla « LS ». si scopre ad 
esempio che i 12 addetti so
no in pratica il supporto tec
nico che dirige una ben più 
ampia maglia di « lavoranti 
a domicilio » 

Il decentramento produtti 
vo coinvolge molte altre fab 
briche e fabbrichete umbre 
sorte da scelte produttive re
centi effettuate da imprese 
di altre regioni. Qualche scor
poro esiste sia pure In modo 
saltuario, anche tra le nuo 
ve realtà legate alle confe
zioni come la « Put » dì Ca 
stiglione del Lago, che sop 
perisce agli episodici eccessi 
di domanda dando lavoro ad 
altre piccole imprese. Per fi
nire riprendiamo un ca«) e-
clatante che aggiunge ulte
riori elementi di analisi. Il 
« Maglificio Ginocchietti » di 
Perugia i circa 300 dipenden 
ti) agli inizi dell'anno scorso 
ha avviato un processo in
verso: la riduzione del vasto 
tessuto di lavoro « a facon » 
creato in tutta Italia Una 
scelta motivata da una ridu
zione netta subita nel mer
cato (—10rr) a causa del non 
rinnovo nella concessione di 
alcuni marchi di moda (« Va 
lentino» e «Saint Laurent»! 

In Umbria sono rimaste 
però quattro atipiche impre 
se che lavorano per conto 
della casa madre. Sì tratta 
infatti di imprese a tutti gli 
effetti con tanto di orari ri
spettati e periodici aggiorna
menti produttivi tramite per
sonale della « Maglieria Gi
nocchietti », ma che sulla 
carta non esistono come tali. 
Le compongono infatti ma 
glienste a domicilio che ri
sultano unite solo dall'affitto 
comune di un locale dove la
vorare. Dietro, per quanto ri
guarda anche le macchine. 
c'è una fabbrica che per la 
legge non risulta. Intanto ì 
costi per la casa madre sono 
assai inferiori e la precarietà. 
caratteristica fondamentale 
è altissima. 

Documento della Federbraccianti 

«Cerchiamo obiettivi comuni 
con i coltivatori e i mezzadri 
L'organizzazione denuncia la diminuzione dei posti di lavoro 
in alcuni latifondi, che sono stati messi a colture estensive 

Il problema dell'occupa
zione è al centro delle pros
sime vertenze contrattuali 
dei braccianti e dei forestali 
In un lungo ed articolato do
cumento la Federbraccianti 
CGIL riafferma la necessità 
di impegnarsi nella contrat
tazione dei pian; colturali a-
zienda per azienda In alcuni 
grossi latifondi la scelta in
fatti ormai appare chiara: 
colture estensive e diminu
zione dei posti di lavoro. 
Vengono anche citati i casi 
di gestione che da qualch** 
tempo procedono coerente
mente in questa direzione" 
Trmuro, Case Vecchie. Lom
bardi. ecc. Il giudizio del 
sindacato è chiaro: un secco 
no a questa linea e una prò 
posta di lotta che tenda a 
realizzare l'ipotesi opposta, 
Per dirla con le stesse parole 
dei sindacalisti sì tratta di 
sviluppare l'agricoltura, man
tenendo ed aumentando l'oc
cupazione. Ipotesi questa pe
raltro non certo peregrina: 
non mancano infatti esempi 
di cooperative che. pur ri-
6Dettando criteri di economi
cità, si muovono per produr
re un ampliamento della base 
occupazione, casi concreti ce 
ne sono: basti pensare alle 
cooperative tiibacchicole del
l'Alto Tevere o a quella di 
Trevi. Forte anche di queste 
esperienze il sindacato, dopo 
un intenso dibattito fra le 
categorie, ha già elaborato le 
piattaforma pei i rinnovi dei 
contratti, che scadono per i 
forestali in dicembre e per i 

1 braccianti nel marzo del 
; prossimo anno. 

Intorno all'asse centrale 
dell'aumento dell'occupazione 
si muovono altre questioni: 
controllo dei finanziamenti, 
uso di tutte le risorse, inse
rimento dei giovani, piani a 
ziendali, professionalità. Oggi. 
nel corso della riunione del 
direttivo regionale della fe
derbraccianti. l'intera materia 
verrà ripresa e più dettaglia
tamente definita, restano co
munque intatti gli orienta
menti di fondo, già descritti 
nel documento che l'organiz
zazione di categoria ha invia
to alla stamoa. 

Nel testo non mancano 
certo riferimenti alla politica 
governativa e regionale: oc 
corre muoversi concretamen 
te — si afferma — lungo la 
strada della programmazione 
e applicare correttamente al
cune leggi nazionali e regio
nali. Su questa base si cer
cherà di sviluppare un dibat
tito serio e costnittlvo con i 
coltivatori diretti, affittuari 
e mezzadri Gli obiettivi che 
ci poniamo infatti impongono 
al sindacato di ricercare In 
essi un alleato essenziale per 
rinnovare le campagne. 

«La nastra piattaforma -
prosegue il documento della 
Federbraccianti — trova pei 
alcuni aspetti nelle loro or-
zanÌ7za7ioni anche una con
troparte. ma molti sono 1 
punti in comune e per i qua 
li va ricercata l'unità: le 
questioni della programmazio
ne e la politica finanziariav 

E ancora: «La battaglia 
I per il rinnovamento dell'agri

coltura ha una lunga storia 
nella quale vi sono pagine 
amare, eppure gloriose. La 
fase attuale può permetterci 
di andare più avanti, battere 
le forze conservatrici che 
impediscono la trasformasi» 
ne del contratto di mezzadria 
in affitto, gli agrari che rifiu
tano il confronto sui piano 
colturali e attaccano i livelli 
occupazionali» 

Da ultimo si fa riferi
mento alla necessità di « una 
maggiore qualificazione, di 
procedere nella sperimenta 
zione, sulla strada della ri
cerca e nel tentativo di occu 
pare in agricoltura le fasce 
giovanili ». 

TERNI - Come procede lo ricostruzione a 4 mesi dal sisma 

Case o mini-alloggi per tutte 
le famiglie rimaste senza tetto 

Oggi incontro dei sindaci dei comuni terremotati, parlamentari 
e rappresentanti della Regione per fare il punto della situazione 

TERNI — Presso la sede del
la giunta regionale si riuni
scono oggi i sindaci dei co
muni terremotati, i parla
mentari della circoscrizione e 
rappresentanti della giunta 
regionale. Si farà una rico
gnizione su come sta proce
dendo l'opera di ricostruzio
ne a quattro mesi di distanza 
da quando le violente scosse 
di terremoto provocarono 
danni per parecchi miliardi. 

All'ordine del giorno sono i 
provvedimenti presi dalla 
Regione a favore dei terre
motati. che come è noto ha 
stanziato mezzo miliardo; la 
situazione per quanto riguar-

Suicido l'anziano parroco di S. Dioniso 
Un anziano parroco di cam

pagna cha si suicida non è 
©erto notizia di tutti i giorni. 
E' successo parò, ed esatta-
manta lari pomeriggio a Pog
gio San Dionisio, un picco
lissimo paese vicino a Val* 
fabbrica. 

Il parroco, don Angelo Lol-
lini, di 64 anni ha scelto un 
modo anche singolare per uc
cidersi: ha posteggiato la 
propria 127 davanti al cimi
tero di Poggio S. Dionisio 
cercando di far esploderà una 
bombola di gas cha aveva ca
ricato dentro l'auto. 

L'anziano prete parò ha 
quasi consumato una scatola 
di fiammiferi nell'intento di 
far esplodere la bombola. 

Non ci è riuscito e si è la
sciato uccidere per asfissia. 

Il motivo? Sia i carabinieri 
di Valfabbrica che su al pae
sino di Poggio S. Dionisio ri
spondono che il parroco era 
da mesi malato di una for
ma acuta di diabete e di car
diopatia. Nei mesi scorsi era 
stato ricoverato per un lun
go periodo. DI più non si sa 
a comunque si escluda che 
ci possano essere altri moti
vi nella determinazione del 
gesto. 

Il fatto ha gettato II pic
colo paese nello sconforto: 
don Angelo Lollini infatti era. 
a detta di tutti, persona mol
to affabile e molto amato dai 
suoi parrocchiani. 

da l'installazione dei prefab
bricati; il disegno di legge 
che il governo ha predisposto 
e che la prossima settimana 
dovrebbe andare all'esame 
della apposita commissione 
del Senato. 

Per i comuni danneggiati 
dal sisma è stato questo un 
periodo di intensa attività e i 
risultati, pur nei limiti delle 
ristrette disponibilità di soldi 
e di personale, sono stati 
soddisfacenti. Nessuna delle 
famiglie che hanno avuto una 
ordinanza di sgombero (salvo 
qualche eccezione) è più 
costretta a vivere in tenda. 
Per tutte è stata trovata una 
soluzione alternativa, meno 
precaria. E' stato possibile 
raggiungere questo risultato 
anche a Sangemini, il comu
ne che ha subito danni mag
giori. A Narni le tende stan
no sparendo e laddove non si 
è potuto provvedere altri
menti sono stati installati dei 
mini-alloggi prefabbricati. 

«Certo anche questa non è 
la soluzione ottimale — af
ferma l'assessore ai lavori 
pubblici del comune di Nar
ni. compagno Francesco Bus-
eetti — mini-alloggi prefab 
bricati che siano veramente 
confortevoli anche durante i 
freddi dell'inverno non sono 
stati ancora costruiti. I pre
fabbricati presentano l'incon
veniente di essere difficil
mente riscaldagli. Noi come 
amministrazione comunale 
abbiamo comunque fatto di 
tutto. Per costruire i basa
menti nel migliore di modi, 

abbiamo stanziato una spesa 
aggiuntiva di 40 milioni ». 

A Narni 1 mint-alloggi pre 
fabbricati finora instatati 
sono 21. Ad Amelia, come in 
forma il sindaco Canzio Sii 
vano, sono stati trovati ap 
partamenti per tutte le fa 
miglie evacuate dopo il ter
remoto. « In alcuni casi — 
aggiunge — si tratta di ap 
partamenti che non si trova
no in condizioni di poter cs 
sere immediatamente abitati. 
Stiamo provvedendo ai lavori 
necessari ». 

Sia a Sangemmi che a 
Narni. Amelia e Terni si at 
tende però che l'opera di ri 
costruzione vera e propria 
possa procedere soedita. Per 
questo è necessario che il 
parlamento approvi in tempi 
hrevi il disegno di legge. E' 
previsto un intervento dello 
Stato di 17 miliardi per i 
comuni colpiti dal recente 
sisma e di 5 miliardi per i 
comuni della Valnerina. Di 
questi. 10 miliardi dovrebbe
ro andare alla Regione che li 
ripartirà poi per la ricostru
zione delle case. 4 miliardi 
dovrebbero essere destinati 
alla ricostruzione dei beni 
del demanio e per il culto. 
tre miliardi all'ANAS. «Si 
tratta comunque di uno stan 
ziamento — afferma il com 
pagno Bravini, sindaco di 
Sangemini — che è inferiore 
a quello che era stato chiesto 
dai comuni. Quello che è ìm 
portante è che il disegno di 
legge sia approvato al più 
presto ». 

A colloquio con il compagno Giovannetti, segretario provinciale della Fiom 

Quali contratti per le fabbriche del Ternano 
TERNI — Ormai la consuma 
zione sulle p:attaforme per ì 
prossimi contratti si è avvia 
ta in tutte le industrie me 
talmeccaniche della provin
cia. Oggi stesso si riunisce 
l'attivo sindacale delle picco
le e medie aziende metalmec 
caniche. Alla « Terra » c'è 
già stata, all'inizio della set
timana, una riunione del con 
sigilo di fabbrica apposita
mente convocata per discute 
re sulle piattaforme contrat
tuali. Un'altra riunione ci sa 
rà la prossima settimana. Do
po di che si terranno, sempre 
all'interno delle Acciaierie 
assemblee articolate per re
parti e infine si terrà la as
semblea generale. Lo stesso si 
farà nelle altre aziende del
la provincia. La stagione con
trattuale si annuncia insom
ma quanto mai intensa. Ne 
parliamo con il segretario 
provinciale della FIOM, com
pagno Mario Giovannetti. 

Intorno alla piattaforma 
contrattuale — sostiene Gio
vannetti — occorre realizzare 
un confronto serrato all'in
terno delle fabbriche, in ma-

? mera che non soltanto i la-
! toratori comprendano qual e 
' la posta in gioco e entrino 
!, nel merito di tutte le questio-
• ni poste, ma soprattutto per-
! che vi sia un contributo rea

le dei lavoratori alla sua ela
borazione. La discussione non 
deve poi restare alTinterno 
dei cancelli delle fabbriche. 
Occorre invece uscire fuori, 
discutere e coinvolgere nella 
lotta altre forze, in particola
re i giovani e i disoccupati. 

La fase delia consultazione 
sull'ipotesi di piattaforma 
contrattuale è già in pieno 
s\olgimento. il confronto dei 
lavoratori come sta proceden
do. ci sono dei rischi? 

« // rischio maggiore — ri
sponde Mario Giovannetti — 
è che si discuta soltanto su 
alcuni aspetti della piattafor
ma che non sono nemmeno 
quelli più importanti. Che, in 
altri termini, il dibattito si 
concentri intorno alla ridu
zione dell'orano di lavoro e 
agli aumenti salariali, rele
gando in secondo ordine le 

j questioni fondamentali, che 
sono quelle dell'occupazione, 

; del Mezzogiorno, degli incesti-
menti. del controllo da par
te dei lavoratori dei proces
si di ristrutturazione in atto. 
E* su queste grandi questioni 
che si gioca la credibilità del 
sindacato, la linea delVEUR, 

; e direi anche il futuro del 
paese. Dobbiamo anche am
mettere che da questo punto 
di vista dobbiamo recupera
re terreno. Abbiamo posto la 
questione degli investimenti 
e dell'occupazione anche per 
il rinnovo del passato contrat
to di lavoro, ma se andiamo 
a vedere come l'abbiamo ge
stito. in questi tre anni, ci 
rendiamo conto che a livello 
territoriale siamo riusciti a 

• fare ben poco. In pratica la 
i gestione dei contratti, per 

quanto riguarda gli investi
menti e Voccupazione, Ce sta
ta soltanto a livello dei gran
di gruppi ». 

Oltre all'occupazione e agli 
Investimenti, quali sono gli 
altri punti della piattaforma 
contrattuale ai quali attribui
te maggior importane? 

, « Come dicevo — risponde 
— c'è una prima parte della 

piattaforma che riguarda 
queste questioni generali, al
le quali attribuiamo grandis
sima importanza e che inve
stono la capacità stessa del 
sindacato di intervenire nei 
processi di ristrutturazione 
del lavoro, di incidere sul mer
cato del lavoro. E in questo 
contesto poniamo il problema 
del part-time che va inteso 
come un ulteriore allarga
mento delle possibilità offerte 
dalla legge per Voccupazione 
giovanile, consentendo ai gio
vani di lavorare nelle fabbri
che anche a orario ridotto. 
Ce poi un secondo blocco di 
questioni, che riguardano V 
organizzazione del lavoro. In 
particolare, l'inquadramento 
unico a proposito del quale 
chiediamo che gli operai pos
sano andare oltre il quinto 
livello. Ce poi tutto il discor
so relativo alla riparametra
zione, che noi chiediamo av
venga premiando la profes
sionalità dei lavoratori. Ci so
no state delle forme di auto

matismo che di fatto hanno 

ridotto drasticamente le dif
ferenze tra la paga base di 
una categoria e quella di una 
altra. Noi chiediamo che l'au
mento salariale, per il quale 
indichiamo una media di 30 
mila lire, sia utilizzato anche 
per la riparametrazione, l'i
potesi è quella di destinare 
la metà di questa cifra ad un 
aumento uguale per tutti, e 
l'altra metà alla riparametra
zione. Per gli scatti di anzia
nità, ci sono due ipotesi. La 
prima, che io condivido, è di 
andare con il primo gennaio 
1980 a 5 scatti al S% ugnali 
per operai e impiegati. L'al
tra ipotesi alternativa preve
de 5 scatti per gli operai e 5 
per gli impiegati, mantenen
do quindi una diversificazio
ne. Ce poi la riduzione dell' 
orario di lavoro. Su un aspet
to siamo tutti d'accordo oc
corre andare entro la metà 
degli anni '80 alle 36 ore set
timanali ». 

Per quanto riguarda la ri
duzione dell'orario di lavoro, 
quali linee si seguiranno per 
le industrie temane? 

« L'ipotesi che dobbiamo 

mettere a punto nella consul
tazione — risponde Giovan 
netti — preiede la r;duzio 
ne a 36 ore in alcuni settori. 
vale a dire laddove c'è il ci 
ciò continuo, e inoltre: side 
rurgia. metallurgia non fer 
rosa e fonderia seconda fu 
sione. Si prevede una ridu 
zione a 38 ore dove c'è un 
processo di ristrutturazione 
che comporta espulsione di 
mano d'opera. La questione 
non si pone per le piccole a-
ziende. Per Terni a questo di 
scorso sono interessate la 
Terni, la Terntnoss e altre 
medie aziende. La Terni in 
quanto azienda dove c'è il 
ciclo continuo. Questo non si 
gnifica certo dire che la Ter
ni è tutta a ciclo continuo. Bi 
sogna individuare quali sono 
esattamente i reparti a ci
clo continuo e poi definire co
me applicare la riduzione del
l'orario di lavoro, se cioè fare 
set ore per sei atomi oppure 
adottare altre formule*. 

g. e. p. 


